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P overo  e caro am ico! U n tonfo, qualcuno  che cade intorno 
a noi e poi la vita nello  specchio  delle sue acque, che si rich iu­
dono, seguita a riflettere la vanità delle cose. Q uanta tristezza ! 
In queste dipartite scom pare qualche cosa anche di noi.
Emilio M orselli, che abbastanza assiduam ente ha collaborato 
in questa Rivista, non  era tutto nei suoi scritti : molta parte di 
lui si ritrovava nei suoi conversari, nelle sue amicizie, nei suoi 
g iudizi sem pre così precisi e sopratu tto  nella sua g rande bontà . 
N ato a V igevano l’ i l  d icem bre 1869, si è spento  im provvisa­
m ente a M ilano il 3 g iu g n o  di quest’anno. Laureatosi in lettere 
nel 1892 e in filosofia nel 1894, insegnò  per molti anni (dal 
1896) filosofia nei licei e tenne per incarico nell’ U niversità di 
M ilano la cattedra di pedagog ia  dal 1923 al 1935. In tale occa­
sione egli svolse dei veri e proprii corsi di filosofia m orale 
sulla funzione etica e relig iosa dell’educatore, su Fichte, che 
egli conosceva profondam ente, e sulla filosofia dei valori di 
N ietzsche. A pparteneva da due anni al R. Istituto lom bardo di 
scienze e lettere in qualità di socio corrispondente.
L’opera sua è contenuta, oltre che nei num erosi articoli di 
riviste, nei suoi tre scritti m aggiori : Introduzione alla filosofia, 
Livorno, 1909; I l fondamento dell’idealismo etico, Livorno 1911; 
Morale e religione, L ivorno 1914. L’anno  scorso , quasi p resago  
della fine, volle condurre a term ine e pubblicare un « Piccolo 
dizionario filosofico  », che racchiude una quantità di « voci » 
originali e preziose, ad ogni studioso, per la precisione e la 
chiarezza del giudizio.
1 primi orientam enti del suo pensiero  furono rivolti verso  
studii più propriam ente positivi e sociologici. P er questo indirizzo 
egli conservò  sem pre una visibile sim patia anche più tardi, 
quando  g ià la maturità del suo  ingegno  lo aveva condotto  ad 
una rielaborazione dell’idealism o fichtiano. Si com prende perciò
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ded icare una piccola m onografia al C om te nella raccolta «Athena»; 
nella quale, oltre ad una chiara esposizione dell’opera  del Com te, 
ci dà u n ’orig inale valutazione del suo valore com e filosofo. Ma 
fin da principio, accan to  al riconoscim ento  delle esigenze positive 
della scienza, si fece viva nel M orselli la coscienza del valore 
au tonom o delle esigenze morali. Q uesto  è dovuto  all’ influenza 
di Kant, che egli studiò e penetrò  profondam ente, pur ricono­
scendo  l’im possibilità di arrestarsi nel suo punto  di vista (Fond. 
id., 25 ss.). Kant non  ha risolto l’opposiz ione fra intellettualism o 
e m oralism o: anche la sua teoria della libertà contiene elem enti 
inconciliabili (ib. 97 ss.). Da questa difficoltà non è possib ile 
uscire se non  am m ettendo che la realtà ultima sia in una potenza 
m orale creatrice, radice com une del regno  della natura e del 
regno  um ano dei fini. Ciò vuol dire passare da Kant al m ora­
lism o metafisico di F ichte : e conoscenza e certezza m orale si 
fondano  sopra  la conoscenza im m ediata del nostro  io puro, 
della nostra essenza originaria . « L a  sostanza dell’ antica metafi­
sica, sotto l’ influenza del pensiero  kantiano, si converte qui in 
un ag ire  senza limiti, nell’ infinita libertà dello spirito, che non 
si lascia determ inare all’azione da qualche cosa di estraneo, ma 
si determ ina di per se stessa ed obbed isce  a sue proprie  legg i»  
(ib., 52-53). Il m ondo che ci sta in torno com e natura e com e 
società, non deve essere considerato  com e qualche cosa di 
stran iero  e di ostile allo spirito, nè il fine suprem o dell’uom o 
deve essere posto  in un assoggettam ento  alla natura. Lo spirito 
um ano e con la scienza e con la m orale com e con tutte le altre 
sue creazioni, è lo stabilim ento d ’un ordine tra gli uom ini e le 
cose: ma quest’ordine non  può essere affermato senza afferm are 
u n ’intima parentela fra la ragione che è in noi e la natura delle 
cose : perchè altrimenti esso  non  sarebbe che una cappa di 
p iom bo sovrapposta  con violenza al m ondo. L’opposiz ione fra 
la natura e lo spirito  è solo una differenza di g rado . Tanto 
nell’operare quanto  nel conoscere lo spirito anela verso  u n ’ar­
m onia superio re ; e quest’ascensione, quando  noi la consideriam o 
nel suo  passato , appare com e esplicantesi in una serie di azioni 
e reazioni naturali. M a la tendenza fondam entale, che lo costi­
tuisce, non  è passivam ente contenuta in questo  passato  : essa è 
una forza creatrice che continuam ente trascende se stessa, conti-
im am ente scopre  nuove relazioni, ap re nuove vie, realizza in 
m odo sem pre più perfetto l’unità del pensiero  e della vita.
La tesi essenziale di questo  attivism o idealistico si ritrova, 
più o m eno m ascherata, in varie correnti del pensiero  contem ­
poraneo , ma assum e in ciascuna di esse un carattere diverso. 
G ià in Fichte stesso  essa non è più strettam ente aderente al 
m oralism o kantiano. F ichte era una p erso n a lità  v igorosa  ed 
im petuosa, per la quale la dottrina etica del m aestro si trasform ò 
in un m ezzo di influire con forza sugli uom ini, di gu idare i loro 
pensieri, di farne uno  strum ento di elevazione e di dom inazione. 
Sotto l’ influenza del suo  acceso patriottism o, l’ idealism o etico 
diventò per lui il mezzo per im prim ere alla vita della sua nazione 
un m oto v ig o ro so : la vita non  è più per lo spirito, ma lo spirito 
per la vita. In questo  punto  il M orselli si stacca da Fichte ed 
im prim endo al suo  idealism o etico un carattere contem plativo e 
religioso, si oppone  recisam ente ad ogni form a di attivism o 
vitale, pragm atistico. 11 filosofo nel quale vede realizzato con 
m agg io r forza e p rofondità lo spirito dell’ im m ediata filosofia 
postkantiana è R. Eucken.
Il b isogno  di unità e di arm onia nella vita dello spirito ha, 
secondo  il M orselli, la sua più alta estrinsecazione nella religione. 
Vi è per lui un m ondo superio re alla m orale : il m ondo della 
coscienza religiosa. La coscienza m orale trapassa nella coscienza 
d ’un ordine divino, il quale non  è straniero  alla legge e perciò 
non  la d is tru g g e  trasform andola in u n ’obbedienza eteronom a, 
ma anzi la com pleta e ne fa u n ’au tocoscienza dell’assoluto  nello 
stesso  spirito um ano. La legge interiore non è soltanto una legge 
ordinatrice di ciò che esiste : ma diventa una legge creatrice, la 
quale plasm a una nuova um anità e ne fa l’ im m agine fedele, la 
rivelazione del divino. Anche la filosofia è così riconciliata con 
la re lig ione: esse po sso n o  avere u n ’origine diversa, ma conver­
gono  poi in fondo verso  lo stesso  punto. « Q uando  il filosofo 
penetrando  nelle p ieghe più riposte del p roprio  spirito, crede 
ferm am ente d ’aver toccato il fondo delle cose, viene forse a 
trovarsi in uno stato d ’anim o poco  dissim ile da quello del mistico 
allorché questi concentra le sue energie spirituali in un  solo 
punto , che s ’ identifica con l’unità d iv ina» (M or. e Rei., 23).
Ma quest’ascensione spirituale ha le sue oscillazioni e le 
sue interm ittenze: nel suo libro « Morale e Religione» il Morselli
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ha p reso  specialm ente in considerazione i! p rob lem a dell’attuale 
sm arrim ento  della coscienza relig iosa, che ha gravi conseguenze 
anche per la vita m orale e sociale. In particolare egli si chiede 
com e l’esperienza relig iosa possa ogg i costituire un ’esperienza 
oggettivam ente valida : forse per un ritorno alle credenze ed 
alle istituzioni del passato  o per una nuova elaborazione che 
faccia la dovuta parte alle nuove esigenze morali e religiose? Il 
M orselli non  nutre su questo  pun to  alcun dubb io  : egli ripudia 
tutti i tentativi di ritorno al passato . L’ idealism o etico non rifiuta 
l’ap p o g g io  delle tradizioni antiche ; ma subord ina queste tradi­
zioni alle esigenze più alte dello spirito e si rifiuta di legare la 
verità eterna a form e tem porali che m inacciano l’ind ipendenza 
spirituale dell’uom o e m ostrano troppo  chiaram ente di servire 
soltanto agli istinti di dom inazione. La relig ione si im pone 
all’uom o non  dall’esterno m ediante rivelazioni, ma dall’interno 
com e una conseguenza della natu ra  razionale dell’uom o : per 
essa  «il m ondo um ano tende verso  il m ondo divino com e verso 
la sua  m eta suprem a non per una specie di grazia, ma con la 
sua  p rop ria  forza e nonostan te la resistenza degli elementi 
inferiori, di gu isa  che la grazia non  è un dono  che ci viene 
dall’esterno, ma è una conquista  dovuta a sforzi costanti, dove 
la vita m orale e la vita relig iosa si confondono » (ib., 3-4). 
L’elem ento teo log ico  è solo una veste popolare e provvisoria 
della relig ione filosofica.
Q uesto  non  im plica tuttavia un  ripudio  puro  e sem plice 
dell’elem ento teologico  : perchè anche questo  contiene qualche 
cosa di vero e di vivo. In generale  i filosofi m oderni (Cartesio, 
Spinoza, Kant) hanno  troppo  sem plificato la difficoltà col porre 
l’idea filosofica e l’idea tradizionale del divino sop ra  due piani 
diversi in m odo che non  venissero  ad incontrarsi : con ciò essi 
hanno  in realtà tolto all’elem ento teologico , storico, ogni valore. 
M olto rettam ente il M orselli riconosce che l’elem ento tradizionale, 
sto rico  è nel sistem a dei pensieri kantiani una superfetazione 
inutile (M or. e Rei., 37 ss.). « N onostan te gli sforzi del filosofo 
e le concessioni che egli fa al cristianesim o storico per ragg iun ­
gere  il suo scopo, il com prom esso  non  riesce... perchè in realtà 
le tendenze razionali finiscono con l’avere un predom inio pieno 
ed incontrastato  e col sopprim ere perfino l’apparenza d ’una 
lontana parentela coi principii teologici » (ib. 52-53).
Il Morselli vede nel tentativo della m orale sociologica di 
ricondurre l’attività m orale ad una coscienza sociale, che consta 
di rappresentazioni collettive esteriori alle coscienze individuali 
e pensa, sente e vuole, benché possa  pensare, sentire e volere 
so lo  attraverso  le coscienze particolari, una teoria affine e 
parallela alla dottrina della coscienza superio re dell’ idealism o 
etico. La teoria socio logica attuale è ben lontana dalla teoria 
naturalistica (Spencer, Tylor), che riduceva la relig ione ad  una 
specie di aberrazione costituzionale. Q uindi il M orselli riconosce 
ad essa una relativa verità (M or. e Rei., 115 ss .) : però  essa è 
sem pre ancora una form a di naturalism o, incapace di darci 
rag ione di ciò che vi è di più profondo e di orig inario  nella 
coscienza m orale e religiosa.
Il p rob lem a che più ha assillato il pensiero  del Morselli 
negli ultimi anni è quello  dell’unificazione ultima della m orale e 
della religione (Mor. e Rei., 149 ss.). L’ una e l’ altra hanno la 
radice nella ragione, si sprig ionano  dagli strati p iù profondi 
dell’attività m entale. Ma la prim a mette l’uom o dinanzi all’ideale 
d ’un com pito infinito: la seconda incarna la tendenza a trasfor­
m are l’aspirazione in possesso  sicuro. Il Morselli considera questa 
divergenza com e dovuta soltanto al loro travestim ento em pirico. 
« Oli spiriti che sa lgono  e toccano i gradi più alti sia d e ir  evo­
luzione religiosa, sia dell’evoluzione m orale vengono  a m ano a 
m ano liberando il p roprio  pensiero  dalla veste em pirica, dagli 
elem enti materiali, scostandosi dai dogm i, dai costum i, dalle 
istituzioni, in una parola dalla religione positiva com e dalla 
m oralità volgare che considerano  com e deform azione o com e 
im agine troppo  inadeguata della religione dello spirito e della 
m oralità vera » (Mor. e Rei.). Esse restano  sem pre due attività o 
due aspetti irreducibili di ciò che vi ha di più profondo nello 
spirito, ma diventano così unite ed inseparabili.
In realtà però  nella filosofia del M orselli 1’ elem ento attivo, 
pratico è sem pre ancora subord inato , sopratu tto  per la direzione, 
all’elem ento contem plativo, religioso. Le sue tendenze idealistiche, 
religiose, lo hanno in questo  punto  avvicinato a P lo tino ; un 
filosofo caro al suo cuore, al quale dedicò  una lim pida ed acuta 
m onografia (E. M o r s e l l i ,  Plotino, M ilano 1927). Chi à tratto le 
conseguenze dirette e indeclinabili dell’idealism o, dice il Morselli, 
è P lotino. O  con P lotino, così egli conclude, e col Fichte della
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che l’ idea di vita, intesa com e spontaneità creatrice, sia all’origine 
di ogni attività spirituale e quindi incorporata in essa e ad essa 
subord inata  ed obbed ien te ; oppu re  la vita è pensata  com e etero­
g enea  ed irriducibile a ll’ attività puram ente razionale e lo spirito 
com e una po tenza che paralizza la vita. In quest’ ultim o caso è 
log ico  condannare  e sopprim ere Io sp irito ; ma si rischia allora 
di porsi sulla via in fondo alla quale si in travede l’uom o delle 
caverne (Riv. di Filos., 1935, 270). C om e per P lo tino  così anche 
per il M orselli le attività pratiche asp irano  in fondo a risolversi 
nella contem plazione, com e attività più alta e più perfetta (Riv. 
di Filos., 1931, 137 ss.). Q uesta contem plazione richiam a l’anim a 
a se stessa, nel suo  interno, dove essa può  trovare la pace e la 
serenità, che ad essa vengono  dalla sua  identificazione con 
l’elem ento divino, nel quale si conciliano tutte le cose: « l ’uom o, 
avendo  in sè la traccia del divino, può, rip iegandosi in se stesso, 
ritrovare il suo  essere vero, rivivere in sè la vita del tutto nei 
suoi gradi ascendenti, ragg iungere  la p iena libertà e infine l’ in­
d ipendenza dalle cose e dalle vicende esteriori, tristi o liete » 
(Riv. di Filos., 1936, 223.)
Q uesta è stata, in breve com pendio  l’ opera  filosofica di 
Emilio M orselli: opera  che, attraverso  le sue apparenze modeste, 
è stata tuttavia l’ esp ressione d ’un pensiero  personale  vivo, nutrito 
di forti studi, aperto  a tutte le correnti della coscienza filosofica 
del tem po. Ma essa fu anche — e ciò soprattu tto  im porta — 
l’ esp ressione d ’ una nobile personalità : dalla dottrina non anda­
rono  d isgiunte le doti del carattere, la purezza e la coerenza di 
tutta la vita. M orì serenam ente della m orte dei filosofi : consolato 
dalla p resenza della fam iglia che era g ià  stata in vita il più puro 
dei suoi conforti. Le dottrine si succedono  e p assan o : la storia 
è il teatro della loro vanità. Ma una bella e nobile personalità, 
quale è stata quella di Emilio M orselli, ci appare com e qualche 
cosa che appartiene al m ondo delle cose che non  passano  e 
che hanno  in se stesse, sopra il tem po, la sanzione im m utabile 
del loro valore.
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